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Rinnovabili, sono oltre 300
i progetti fermi nei cassetti
L’ostacolo è la burocrazia

ROMAG NA

ALESSANDRO CICOGNANI

C’è un grande potenziale inespresso nel panora-
ma italiano delle rinnovabili. A mettere in fila i
numeri può sembrare quasi incredibile, ma il set-
tore di cui tutti oggi parlano e per il quale i nostri
Governi si sono presi precisi impegni con l’Euro -
pa è sostanzialmente fermo. Sommerso fino al
collo dalla burocrazia, annaspa da anni alla di-
sperata ricerca di qualcuno chesi impegni a snel-
lirne i processi autorizzativi che, in realtà, ed è
questa la cosa più incredibile, dovrebbero essere
per legge già oggi molto rapidi.

La chiacchierata con Andrea Tozzi, ammini-
stratore delegato della Tozzi Green di Mezzano,
inizia da un dato esemplificativo: sul territorio
nazionale l’azienda in trent’anni di lavoro ha in-
stallato circa 100 megawatt di potenza rinnova-
bile di proprietà, a fronte di 400 megawatt di pro-
getti fermi nei cassetti dei ministeri romani.

Prima di entrare nel vivo, c’è un punto sul quale le
chiederei una risposta secca: quali sono i tempi
che la legge prevede per l’autorizzazione di un
progetto sulle rinnovabili e quali, invece, quelli
r eali ?
«La legislazione oggi sarebbe molto chiara: dopo
la presentazione del progetto, l’iter autorizzativo
dovrebbe essere chiuso in non più di 180 giorni,
con una conferenza dei servizi che dia parere fa-
vorevole oppure negativo. La media reale in Ita-
lia? Dai cinque agli otto anni».

Qual è, secondo lei, la conseguenza più impattan-
te di queste tempistiche, oltre a quella logica che
non procediamo nel processo di transizione ver-
so sempre maggiori fonti green?
«C ’è una problematica di fondo che spesso non
viene colta, ed è che i progetti fermi in attesa di
autorizzazione si riferiscono a strumentazioni
che,col passaredel tempo,sono diventate ineffi-
cienti e obsolete rispetto a quelle attuali. La con-
seguenza, quindi, è che quando arriva il sì dal Mi-
nistero, si andranno ad installare rinnovabili
“vecchie”».

Non basterebbe agire con una variante?
«Certo, ma vorrebbe dire sostanzialmente rico-
minciare daccapo, o comunque riaggiornare il
progetto con il rischio che venga di nuovo blocca-
to».

Da quanti Enti dovete ricevere l’ok per realizzare
un nuovo impianto e in quale, solitamente, vi are-
n at e ?
«Può sembrare incredibile, ma su un progetto di
impianto per nuove rinnovabili si devono espri-
mere 35 enti differenti. Solitamente, e parlo per
noi, riceviamo parere favorevole da quasi tutti,
persino e soprattutto sulle valutazioni di impatto
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ambientale. Due sono gli Enti con i quali trovia-
mo maggiori ostacoli le soprintendenze nei casi
dell’eolico, perché dicono che deturpano il terri-
torio, e le autorità di bacino per il fotovoltaico,
specialmente se parliamo di quello in agricoltu-
ra».

Il risultato, immagino, sono quei 400 megawatt di
progetti fermi; mentre le conseguenze?
«Che, semplicemente, non avanziamo sul tema
rinnovabili. Ilministro Cingolaniqualche giorno
fa ha espresso soddisfazione per lo sblocco di 3 gi-
gawatt, ma quello che non dicono è che erano
progetti fermi da 15 anni. Le do un altro dato: dal
2012 ad oggi in Italia abbiamo installato solo 5 gi-
gawatt di potenza rinnovabile, arrivando a quota
56 gigawatt totali. Per centrare l’obiettivo che ci
siamodatieche è statoconcordatocon l’Europa,
ossia di raggiungere il risultato di 130 gigawatt
entro il 2030,da oggi in poidovremmo viaggiare
al ritmo di 8 gigawatt di potenza installata ogni
anno. Capisce anche lei che non è possibile».

Non è possibile o, piuttosto, manca la volontà?
«Secondo la mia personale sensazione, la verità
propende verso la seconda opzione. Consideri
che in Italia ci sono oltre 300 progetti fermi. Di
questi, 12 sono i nostri e, se domani ci dessero il sì,
noi saremmo in gradi di portarli a termine in tre
anni massimo. Come noi, immagino che i tempi
siano i medesimi per le altre aziende, quindi l’o-
biettivo si potrebbecentrare, amioavviso, inpo-
chissimo tempo, ma servono le autorizzazioni».

Dato che, il tema, è anche una questione di prezzo,
quanto si risparmierebbe con le rinnovabili?
«Il costo si aggira tra i 65 e gli 80 euro per mega-
watt/ora. Attualmente l’energia, anche per via
della particolare congiuntura economica e geo-
politica, la paghiamo 230 euro per megawatt/o-
ra. Abbiamo provato a calcolare l’impatto econo-
mico per l’Italia e stiamo parlando di un rispar-
mio intorno ai 10 miliardi di euro all’anno».

Voi avete portato le rinnovabili in Madagascar e in
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Perù con un grande progetto di elettrificazione
rurale. Avete incontrato altrettanti ostacoli?
«Direi proprio di no. Anzi, in Madagascar ci han-
no accolto con le braccia aperte, perché abbiamo
ridotto i costi dell’energia di un terzo. La sola ri-
chiesta del Governo locale è stata quella di rein-
vestire i ricavi nel Paese, allo scopo di produrre
altra energia pulita. In Perù abbiamo invece in-
stallato 220mila kit fotovoltaici in piccole comu-
nità rurali».

Lei dove vede il futuro delle rinnovabili?
«Sicuramente sull’agrovoltaico, sia in aree abban-
donate, che in aree agricole, perché oggi si posso-
no fare entrambe. Poi l’eolico, sul quale si stanno
facendo importanti sviluppi anche per l’eolico of-
fshore. Su quest’ultimo punto, ad esempio, abbia-
mo unprogetto da130 megawatt fermo dal2008
al largo di Cerano, in Puglia, dove si trova la cen-
trale a carbone più inquinante d’Europa».

Per concludere: lei è fiducioso, nonostante tut-
to?
«Dobbiamo esserlo. Per la prima volta abbiamo
un Ministero per la transizione ecologica e il Pre-
sidente Draghi ha detto che nel prossimo Consi-
glio dei ministri ci saranno diverse norme per
snellire leautorizzazioni ediversiprogetti sbloc-
cati. Speriamo, perché i primi protocolli della li-
sta sono proprio i nostri. Ma ne guadagnerebbe
anche il Paese:più autonomiaenergetica, a costi
minori e senza impatti ambientali. È una situa-
zione win-win. Per questo sono molto fiducio-
so».

Investimenti
bloccati
per circa 35
milioni di euro
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L’ultimo rapporto dell’Agenzia internazionale dell’e-
nergia, dedicato ai “dieci punti per ridurre la dipen-
denza dell’Unione Europa dal gas russo”, parla chia-
ro e indica una strada da percorrere basata su un
planning che, come prime due azioni concrete da do-
ver mettere in atto, mette nuovi rigassificatori e, so-
prattutto, un’accelerata a progetti per impianti di e-
nergia eolica e solare. Il problema è che tutto sarebbe
già pronto in Italia, perché secondo i calcoli dell’Al -
leanza per il fotovoltaico, che rappresenta i principa-
li operatori nazionali impegnati nello sviluppo del
solare, oggi in Italia ci sono 35 miliardi di investi-
menti bloccati e 40 gigawatt di energia da fotovoltai-
co in attesa di ricevere il via libera ai lavori.

Nel frattempo, il prezzo dell’energia continua a cre-
scere, l’Italia rimane dipendente dagli approvvigio-
namenti esterni e anche le ricerche di nuovo gas “lo -
cale” stanno naufragando – la scorsa settimana il mi-
nistero della transizione ecologica ha respinto 37 ri-
chieste di ispezione del sottosuolo. La sola alternati-
va, a questo punto, resta quindi proprio quella delle
rinnovabili e il premier Draghi si è impegnato a sbloc-
care progetti fermi e a rivedere la burocrazia. I dati, al
momento, sono a sfavore della nostra penisola, per-
ché la Spagna sta investendo tantissimo sulle fonti
green e ha calmierato i prezzi, la Germania è a quota
45% di rinnovabili e punta ad arrivare all’80 entro il
2030, mentre l’Italia è ferma al 18%. Come ha scritto
il 6 aprile scorso sul Financial Times l’economista bri-
tannico Martin Wolf: «è tempo di agire».

Il piano regionale
Dal 2017, la Regione Emilia-Romagna si è tra l’altro
dotata di un “Piano energetico regionale”, dove sono
state fissate le strategie e soprattutto gli obiettivi che
in via Aldo Moro vogliono raggiungere entro il 2030
in materia di rafforzamento dell’economia verde, di
risparmio ed efficienza energetica, di sviluppo di e-
nergie rinnovabili, di interventi su trasporti, ricerca,
innovazione e formazione.
Il piano, facendo di fatto propri gli obiettivi europei,
prevede la riduzione delle emissioni climalternanti
del 40% entro il 2030 rispetto ai livelli del 1990; l’in -
cremento al 27% della quota di copertura dei consu-
mi attraverso l’impiego di fonti rinnovabili; e l’incre -
mento dell’efficienza energetica al 27% sempre per il
2030. Stando all’ultimo rapporto di monitoraggio,
pubblicato all’inizio dell’anno scorso, la nostra regio-
ne sarebbe sulla buona strada per quanto riguarda i
target sul risparmio energetico e le fonti rinnovabili
(anche se su quest’ultimo punto, per quanto riguar-
da in particolare l’eolico offshore, i progetti Agnes di
Ravenna e Wind di Rimini sono ancora in attesa, e
chissà per quanto ancora…), mentre sull’emissioni
di gas serra l’obiettivo risulterebbe ben più distante.
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